XXXIII   DOMENICA   DEL   TEMPO   ORDINARIO   -   ANNO   C   -
Leggendo il vangelo di quest’oggi potremmo sentirlo come un annuncio di sventure; vi si parla di guerre, di rivoluzioni, terremoti, carestie e pestilenze. In realtà, è un annuncio di pace. Questo brano di vangelo vuol dire alla Chiesa che le sventure ci saranno ancora perché fanno parte integrante della storia umana, non le ha portate Gesù; ciò che Gesù ha portato è piuttosto la possibilità di vincerle mediante la fede nel suo nome: “Nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita” (Lc 21, 18-19). Il tempio che crolla non deve sorprendere i discepoli. La distruzione del tempio smonta ogni illusione e ogni attesa del regno di Dio in forma temporale. La fine dei tempi non deve occupare i credenti in calcoli e previsioni. La preoccupazione deve essere un’altra: quella di non lasciarsi ingannare da quanti si presentano in nome di Cristo, senza esserlo: “Badate di non lasciarvi ingannare” (Lc 21, 8). I discepoli tra la risurrezione di Gesù e la fine dei tempi, conosceranno prove e subiranno persecuzioni: saranno così chiamati alla testimonianza del Signore e a rinnovare in sé la sua passione. La sequela troverà ostilità e avversione. Anche gli affetti più naturali verranno meno, ed è prevista con l’odio a causa del nome di Gesù, persino la morte. In queste persecuzioni è indicato il travaglio della Chiesa di tutti i tempi, ma non per questo si deve lasciare spazio al timore. La testimonianza del cristiano è sostenuta dalla presenza del Risorto e dalla forza della sua parola: “Io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere” (Lc 21, 15). Opera, nella fragile umanità della Chiesa, la potenza del Signore. L’attesa della fine, tuttavia, non è da vivere come degli sfaccendati “senza fare nulla e sempre in agitazione” (2Ts 3, 11) come ammonisce l’apostolo Paolo nella seconda lettura, ma nella operosità. Non deve sembrare una contraddizione il fatto che il tempo ha una fine e insieme è necessario lavorare rigettando ogni forma di disimpegno. Viviamo nella storia puntando però decisamente ad una mèta. Proprio perché sappiamo che “sta per venire il giorno rovente come un forno” (Ml 3, 19) e sappiamo che “tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia” e che “quel giorno, venendo , li brucerà” noi cristiani trascorriamo, pochi o tanti che siano i giorni della nostra vita in modo da uscirne edificati e maturi. Questa laboriosa speranza e questo distacco danno paradossalmente gusto alla vita cristiana.
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